Valerie Solanas

« In questa società la vita, nel migliore dei casi, è una noia sconfinata e nulla riguarda le donne: dunque, alle donne responsabili, civilmente impegnate e in cerca di emozioni sconvolgenti, non resta che rovesciare il governo, eliminare il sistema monetario, istituire l'automazione globale e distruggere il sesso maschile. » (Valerie Solanas, SCUM Manifesto)

Valerie Jean Solanas (Ventnor City, 9 aprile 1936 – San Francisco, 26 aprile 1988) è stata una scrittrice, attrice e attivista statunitense.

Biografia

Nata a Ventnor City, New Jersey da Louis Solanas e Dorothy Biondi, Valerie racconta di come fu vittima di abusi sessuali da parte di suo padre per tutta l'infanzia. I genitori divorziarono negli anni quaranta, ed all'età di 15 anni Valerie iniziò a vivere per strada. Nonostante questo, terminò gli studi liceali e si iscrisse alla facoltà di psicologia dell'University of Maryland, College Park.

Dopo la laurea in psicologia lavorò per un anno nell'Università del Minnesota, e nel 1953 nacque suo figlio David (che venne adottato dalla famiglia Blackwell). Altri dettagli della sua vita da questa ultima data al 1966 sono poco chiari, dato che Valerie vagabondò per il paese sostenendosi con l'elemosina e prostituendosi.

SCUM Manifesto

Verso la fine degli anni sessanta, Valerie Solanas scrisse ed autoprodusse il suo lavoro più conosciuto, lo SCUM Manifesto, un feroce, rivoluzionario attacco alla cultura patriarcale, che vendeva per strada a 25 cent alle donne e a 50 cent agli uomini. La parola SCUM è generalmente considerata come un acronimo di "Society for Cutting Up Men" (Società per l'eliminazione dell'uomo), anche se questa sigla non compare nel manifesto e che l'autrice abbia rigettato questa interpretazione. Il testo, iconoclasta e scritto con uno stile ironico e parodistico, analizza e critica ferocemente la società moderna occidentale attraverso un linguaggio crudo e aggressivo, arrivando a proporre provocatoriamente l'"automazione globale" e "l'eliminazione del maschio" descritto come essere inferiore nel testo, prendendo a prestito e ribaltando tutti i cliché sull'inferiorità femminile. Valerie Solanas affermò che SCUM voleva essere una scrittura satirica per creare dibattito sui temi trattati.

New York e la Factory

Solanas arrivò al Greenwich Village nel 1966, dove scrisse il dramma teatrale Up Your Ass, la storia di una prostituta e di un vagabondo. Nel 1967 incontrò Andy Warhol fuori dal suo studio, la Factory, e gli chiese di produrre il suo dramma. Intrigato dal titolo, lui accettò lo scritto promettendo di visionarlo. Warhol, i cui film furono spesso censurati ed interrotti nei cinema dalla polizia per le oscenità contenute, trovò il testo tanto pornografico che si convinse fosse una trappola della polizia, e non ricontattò la Solanas a proposito del testo.

Nel 1967, la Solanas cominciò a telefonare ossessivamente a Warhol, richiedendo la restituzione del testo di Up your ass. Quando Warhol ammise di averlo perso, lei pretese dei soldi come pagamento. Warhol ignorò queste richieste ma le offrì un ruolo in I, A Man (1968-1969), forse come compensazione. In quel film, lei e l'uomo del titolo (interpretato da Tom Baker) discutono nel corridoio di un palazzo sulla possibilità di andare nel suo appartamento. La Solanas domina improvvisando la conversazione e conducendo lo sconcertato attore ad un dialogo costellato da oscenità nonsense come squishy asses, men's tits e lesbian instinct. Nel suo libro Popism: The Warhol Sixties, Warhol scrisse che prima che lei gli sparasse pensava che la Solanas fosse una persona interessante e divertente. Comunque, il suo assillarlo continuamente (ai limiti del pedinamento) rese difficile un qualunque tipo di rapporto e non fece altro che allontanarlo.

Il tentato assassinio di Andy Warhol

Il 3 giugno 1968, sparando diversi colpi di pistola, Valerie Solanas attentò alla vita dell'artista Andy Warhol, del suo critico d'arte, e del suo curatore e compagno di allora Mario Amaya, nell'atrio dello studio dell'artista, denominato la Factory. Quando l'artista arrivò in compagnia degli altri due, Solanas sparò tre colpi di pistola a Warhol, e puntò contro gli altri due; colpì Mario Amaya, tentando anche di sparare al manager di Warhol, Fred Hughes, ma la sua pistola si inceppò. Fuggì subito dopo dalla scena del crimine.
Amaya riportò solo ferite lievi e fu dimesso dall'Ospedale il giorno stesso. Andy Warhol invece, fu ferito gravemente, e sopravvisse a malapena; i chirurghi dovettero aprirgli il petto e praticargli diversi massaggi cardiaci per riattivargli il cuore. Soffrì di postumi permanenti, e la vicenda ebbe un effetto profondo sulla vita e sull'arte dell'artista.
Quella sera, Solanas si costituì alla polizia e fu arrestata per il tentato omicidio ed altri crimini. La Solanas giustificò il fatto e si difese dalle accuse con l'ufficiale di polizia asserendo che Warhol aveva "troppo controllo" su di lei e che Warhol stava progettando di rubarle il lavoro. Giudicata colpevole, ricevette una sentenza che la condannava a tre anni. Warhol rifiutò di testimoniare contro di lei. L'attacco della Solanas ebbe un impatto profondo su Warhol e sulla sua arte, e l'ambiente della Factory divenne molto più controllato ed "ermetico". Per il resto della sua vita, Warhol visse temendo che la Solanas l'attaccasse di nuovo. "Era la sagoma di Andy, non l'Andy che si potesse amare", disse l'amico e collaboratore Billy Name. "Lui fu tanto scosso da quell'evento che non gli si poteva mettere la mano sulla sua senza che lui saltasse" Mentre i suoi amici si mostravano attivamente ostili nei confronti della Solanas, Warhol stesso preferì non discuterne più.

Una delle poche pronunce pubbliche a suo favore fu rilasciata da Ben Morea, di Up Against the Wall Motherfuckers / Black Mask. Le dichiarazioni furono poi ripubblicate più tardi come un'appendice nell'edizione della Olympia Press del manifesto SCUM.

Valerie Solanas fu giudicata sofferente di schizofrenia paranoide al tempo del tentato omicidio a Warhol, difatti fu portata prima al Bellevue Hospital Psychiatric per una valutazione psichiatrica e, successivamente alla dichiarazione di incapacità, al Ward Island Hospital. Lo psichiatra che la valutò concluse che la sua era stata una reazione schizofrenica di tipo paranoide con una marcata depressione e potenzialmente pericolosa. La figura di Valerie Solanas è controversa, se la stampa "mainstream" ha concordato pressoché all'unanimità sulla sua pazzia, il femminismo di "seconda ondata" ha dovuto fare i conti con questo personaggio scomodo, che ha prodotto uno dei testi più iconoclasti, incendiari e parodistici del femminismo stesso. Di fatto la sua figura è stata a lungo pressoché cancellata in quanto facilmente strumentalizzabile come stereotipo della "lesbica pazza", della femminista "che odia gli uomini"
SCUM e Valerie Solanas nella cinematografia

A seguito di questi eventi, Warhol produsse un film, Women in Revolt del 1971, in cui inserì richiami satirici allo SCUM Manifesto: le vicende narrate ruotano attorno agli appartenenti ad un gruppo femminista chiamato provocatoriamente P.I.G. (acronimo di Politically Involved Girlies).

Scum Manifesto è, inoltre, anche il titolo di un film del 1976 scritto dalla stessa Solanas e diretto da Carole Roussopoulos e Delphine Seyrig.

Ho sparato a Andy Warhol (I Shot Andy Warhol) è un film del 1996 diretto da Mary Harron, biografia di Valerie Solanas. Nel film la Solanas appena arrestata e durante l'interrogatorio, motiva l'attentato a Warhol ai giornalisti e alla polizia, con il voler far conoscere al grande pubblico proprio lo SCUM Manifesto.

Fuori dalla prigione

La femminista Robin Morgan (più tardi editrice di Ms. magazine) manifestò per la scarcerazione della Solanas. Ti-Grace Atkinson, la presidentessa del National Organization for Women (NOW)[20], descrisse la Solanas come "la più grande difenditrice dei diritti delle donne". Un altro membro, Florynce Kennedy, la definì "una delle più importanti portavoce del movimento femminista".

Dopo il suo rilascio dalla prigione nel 1971, si ostinò in atti persecutori e stalking, sia di persona che per telefono, a danno di Warhol, e venne arrestata di nuovo. Una sua intervista fu pubblicata sul Village Voice nel 1977, dove negò che avesse mai voluto che il Manifesto SCUM fosse preso seriamente. Valerie Solanas finì nell'oblio continuando ad entrare ed uscire dagli ospedali psichiatrici.

La morte

Nel 1988, all'età di 52 anni, Solanas morì di enfisema e polmonite al "Bristol Hotel" di San Francisco.
SCUM Manifesto

Lo SCUM Manifesto è un trattato politico femminista scritto ed inizialmente autoprodotto e distribuito da Valerie Solanas nel 1967. Venne pubblicato per la prima volta nel 1968.

Contenuto e stile narrativo dell'opera
« In questa società la vita, nel migliore dei casi, è una noia sconfinata e nulla riguarda le donne: dunque, alle donne responsabili, civilmente impegnate e in cerca di emozioni sconvolgenti, non resta che rovesciare il governo, eliminare il sistema monetario, istituire l'automazione globale e distruggere il sesso maschile»

(Valerie Solanas, frase di "apertura" di "Scum".)

Nello SCUM Manifesto vengono esposte dure critiche intorno ad argomenti sociali e politici. L'analisi dell'autrice si concentra attraverso una lettura di genere, su aspetti caratteristici della società statunitense contemporanea, quali il sistema economico, il potere, i meccanismi della produzione artistica per arrivare poi a proporre in modo fortemente provocatorio "l'automazione globale" e "l'eliminazione del maschio" ad opera delle «SCUM».

Nel testo il termine SCUM-feccia è usato esclusivamente in riferimento ad una tipologia di donne, non agli uomini. Scum letteralmente significa "sporco", feccia, impurità e nonostante il titolo sia stato tradotto come acronimo di "Society for Cutting Up Men", Valerie Solanas rifiutò questa attribuzione difendendo tardivamente il titolo originale "SCUM manifesto"
Nel testo la Solanas avverte:

« Il conflitto non è dunque tra femmine e maschi, ma tra "SCUM-la-feccia", le femmine dominatrici, decise, sicure di sé, indecenti, violente, egoiste, indipendenti, orgogliose, avventurose, sciolte, strafottenti, che si ritengono adatte a governare l' universo, che hanno scorrazzato a ruota libera ai margini della "società" e che ora sono pronte a proseguire a tutto spiano oltrepassando ogni limite- e le Figlie di Papà, cortesi, passive, consenzienti, "colte", gentili, dignitose, sottomesse, dipendenti, timorose, povere di mente, insicure, avide di approvazione, quelle incapaci di affrontare l'ignoto, contente di sguazzare nelle fogne, che almeno sono un ambiente familiare, quelle che vogliono rimanere allo stadio scimmiesco, che sono tranquille soltanto se il Grande Papà è lì accanto (...) »

(Valerie Solanas, "Scum manifesto, pag.49)

Il testo è scritto con un linguaggio diretto, crudo, sessualmente esplicito ed ironico. È considerato una parodia del patriarcato e della teoria psicoanalitica freudiana di cui inverte i cliché e i termini: dall' "incidente biologico" al "sesso incompleto" passando per l'"invidia del pene", che qui diventa "invidia della vagina", la parola "donna" è sostituita con "uomo", "femminilità" con "mascolinità" e viceversa[8][9]. Il testo quindi si confronta frontalmente, criticandolo, con il binarismo sessuale su cui si fondano gli Stati moderni.

L'opera di Valerie Solanas, all'epoca della pubblicazione, rappresentò un netto tentativo di opposizione al mainstream culturale. L'opinione pubblica considerò le tesi espresse nel libro come attacchi diretti ai valori tradizionali della famiglia e alle basi della società occidentale. In seguito Valerie Solanas descrisse lo SCUM come un modello di "tecnica letteraria"[11] satirica utilizzato al fine di ottenere un dibattito sugli argomenti proposti.

Il tentato assassinio di Andy Warho

Il 3 giugno 1968 la Solanas, che all'epoca frequentava la Factory, sparò ad Andy Warhol e al suo compagno di allora Mario Amaya. Entrambi sopravvissero all'accaduto, anche se Andy Warhol in particolare riportò gravi ferite e si salvò in extremis. Valerie Solanas dichiarò di aver sparato perché Warhol "aveva troppo controllo sulla sua vita".

SCUM in musica, teatro, cinema e televisione
Nel 1976 il più importante gruppo di prog italiano e fra i più attenti alle tematiche sociali e di alternativa degli anni settanta, gli Area, pubblica l'album Maledetti. Uno dei brani ha come titolo "SCUM" e il testo, recitato da Demetrio Stratos, è proprio il manifesto della Solanas: "In questa società, per bene che vi vada, la vita è una noia sconfinata..."

Nell'album dei Matmos del 2006 The Rose Has Teeth in the Mouth of a Beast, una canzone si intitola "Tract for Valerie Solanas" ed estrae frammenti dello S.C.U.M. Manifesto.

La band new wave di Liverpool Big in Japan pubblicò una canzone intitolata S.C.U.M, la quale racconta di Andy Warhol che spara su di loro: "da X a Y e mai più" ("From X to Y and never again").

Nell'episodio Viva Los Muertos! dei Venture Brothers (un cartone americano per adulti) appare un personaggio di nome Val che cita direttamente il Manifesto SCUM durante tutto l'episodio.

La regista Carole Roussopoulos e l'attrice Delphine Seyrig filmarono una lettura scenica, accompagnata da scampoli di notizie del telegionale: Scum Manifesto (F 1976, 28').

Warhol produsse un film, Women in Revolt del 1971, in cui inserì richiami satirici allo SCUM Manifesto: le vicende narrate ruotano attorno agli appartenenti ad un gruppo femminista chiamato provocatoriamente P.I.G. (acronimo di Politically Involved Girlies).

Ho sparato a Andy Warhol (I Shot Andy Warhol) è un film del 1996 diretto da Mary Harron, biografa di Valerie Solanas. Nel film la Solanas, appena arrestata e durante l'interrogatorio, motiva l'attentato a Warhol ai giornalisti e alla polizia, con il voler far conoscere al grande pubblico proprio lo SCUM Manifesto.

Lou Reed compose un brano su Valerie Solanas, I Believe, con John Cale per l'album commemorativo a Andy Warhol Songs for Drella.

Sara Stridsberg ricevette il Nordic Council's Literature Prize del 2007 per la sua biografia semi-romanzesca della vita di Valerie Solanas chiamata The Dream Faculty.

Il collettivo femminista italo-spagnolo Ideadestroyingmuros ha prodotto uno spettacolo teatrale, intitolato Borrador Battonz Kabaret, ispirato al Manifesto S.C.U.M.
Chiara Fumai vince la nona edizione del premio Furla nel 2013 con un video in cui, seduta al tavolo e con un coltello fra le mani, rileggeva SCUM - Manifesto per l'eliminazione del maschio - scritto da Valerie Solanas.

Ho sparato a Andy Warhol
Ho sparato a Andy Warhol (I Shot Andy Warhol) è un film del 1996 diretto da Mary Harron.

Tratto da un fatto di cronaca realmente avvenuto, è una produzione indipendente incentrata sulla vita di Valerie Solanas e del suo rapporto con Andy Warhol. La femminista radicale Valerie Solanas è interpretata dall'attrice Lili Taylor.

È stato presentato nella sezione Un Certain Regard al 49º Festival di Cannes.

Trama

New York, 1968. Valerie Solanas, lesbica e autrice di SCUM, incontra alcuni appartenenti al The Factory di Andy Warhol e prega l'artista di produrle la sua pièce teatrale "Up your ass". Accade però che dopo l'incontro con l'editore di letteratura sovversiva Maurice Girodias, la donna diventa paranoica e sospetta che Warhol e Girodias complottino contro di lei. Quindi decide di sparare a Warhol per ottenere i suoi "15 minuti di popolarità".

Soundtrack

"Burned" - Wilco

"Walk On By" - Dionne Warwick

"One Note Samba" - Antonio Carlos Jobim

"The More I See You" - Chris Montez

"Itchycoo Park" - Ben Lee

"Sunshine Superman" - Jewel

"Caro Nome Aria" - Daniela Lojarro

"Mas Que Nada" - Sérgio Mendes and Brasil '65

"Love Is All Around" - R.E.M.

"Season of the Witch" - Luna

"Grazing in the Grass" - Hugh Masekela

"Do You Believe in Magic" - The Lovin' Spoonful

"The Red Telephone" - Love

"Gimi a Little Break" - Love

"Sensitive Euroman" - Pavement

"Summertime Blues" - Blue Cheer

"Kick Out the Jams" - MC5

"Ain't Gonna Bump No More with No Big Fat Woman" - Joe Tex

"I'll Keep It with Mine" - Bettie Serveert

"Demons" - Yo La Tengo

